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Questo è uno spettacolo su cos’è la Cultura. 

Ci si può chiedere che necessità sociale abbia oggi un lavoro come questo. Ci si illu-
de sempre più che l’identità sia qualcosa da assemblare artificiosamente seguendo il 
principio di ciò che vorremmo essere, totalmente ciechi a ciò che siamo e senza alcuna 
coscienza di ciò che ci determina in quanto quota ereditata. Questo progetto va esatta-
mente in direzione contraria, tentando un atto di resistenza, creando attrito verso ciò 
che è, secondo noi, una tendenza.

Su questo volevo riflettere, e per farlo, con Marco Archetti e Silvia Quarantini, abbiamo 
cercato di metterci in dialogo con Le città invisibili di Italo Calvino, guardando anche a 
La trilogia della città di K. di Ágota Kristóf e alla semplicità di Anton Cechov.  
Il risultato è un viaggio esistenziale in ciò che è città, e in ciò che non lo è. Un viaggio nel-
la dicotomia sempre elettrica e instabile tra andare e restare, conservare e conoscere, 
radicarsi e fuggire, perdersi e custodirsi, tra l’imperatore e l’esploratore, tra Kublai Kan 
e Marco Polo. 

Un incontro con l’altro per riportarci a noi con sguardo ripulito, che ci dica qualcosa sui 
nostri confini, la nostra geografia, il nostro perimetro. E in questo senso, anche nell’eso-
tico più lontano, è possibile rintracciare una visione della nostra città, discontinua nello 
spazio e nel tempo, rintracciabile dietro la facciata. 

Abbiamo dunque costruito due grandi testi originali dal sapore classico, quasi antico, 
due parti che vanno a comporre una grande epopea familiare, una saga bi-partita. Ne 
è uscito il rocambolesco racconto delle vite di due gemelle, scandito dai compleanni 
significativi della loro storia. Due grandi narrazioni che indagano il destino e le pulsioni 
antitetiche degli esseri umani, e riflettono sul senso dei molti noi che ci contengono, sul 
senso delle famiglie, delle città e delle mutevoli entità che formano gli individui stando 
insieme. In pratica su quello che Calvino chiama “l’inferno dei viventi”, quell’inferno che 
è già qui, che formiamo stando insieme, ma costellato di frammenti di “ciò che inferno 
non è”.  Cerchiamo insieme la città che “potrebbe essere” domani, attraverso il senso 
di ciò che “è” da sempre.

Attraverso tutta la vita di due donne – un'entità unica destinata a frantumarsi – i due 
spettacoli intitolati Il palazzo e L’impero (contemporanei, intrecciati, ma anche auto-
nomi) si propongono di creare una biografia reale e ideale della nostra anima e delle 
nostre comunità.  

Un viaggio dal sapore epico e spettacolare, delicato e immersivo, che coinvolge 20 ar-
tisti, dei quali più della metà provenienti da Brescia e Bergamo, sviluppato in un luogo 
assolutamente inedito e sorprendente. Una sfida ardita e nuova, un tentativo di arri-
schiarsi oltre la frontiera per verificare quale sia il nostro limite del possibile.

Un lavoro, in ultima istanza, che tende l’orecchio al muto grido degli uomini davanti al 
loro destino.

Note di drammaturgia
di Marco Archetti e Silvia Quarantini 

Questa è la storia di due sorelle.
In origine è l’Infanzia e l’Infanzia le vede unite: Irma ed Elvira sono gemelle. 
L’origine è buona, anzi perfetta, perché contiene possibilità infinite. 
Poi però qualcosa accade: un Dio tuona dall’alto e le separa. E così arriva il dolore, 
che squarcia il cielo di carta di un piccolo cosmo familiare e lascia entrare il flusso 
della Vita: così – e solo così – può cominciare un viaggio. E il viaggio è inevitabile 
ed è di tutti, non solo di chi si muove. È di chi va e di chi resta, e ognuno ha il 
suo. Una sorella va nel mondo, l’altra custodisce la casa: l’avventura e la cura 
sono i due principi che, come poli magnetici, sembrano allontanarle sempre più 
irreversibilmente. 
Così le due gemelle diventano, pian piano, senza volerlo, due estranee, 
irraggiungibili l’una per l’altra se non nel ricordo, città invisibili l’una all’altra. 
Eppure, un filo impalpabile rimane teso a unire le loro vite: riusciranno a ritrovarsi, 
alla fine del viaggio?

Scrivendo, ci siamo messi sulle tracce di quelle trame invisibili che in ogni tempo 
sottendono l’esistenza di ciascuno, per capire qualcosa di chi siamo, cioè di chi 
siamo stando insieme. Perché un ordito esiste, ce lo insegnano continuamente i 
Maestri, come Calvino, Kristof, Cechov e tutti gli altri, le cui voci hanno risuonato 
in noi durante la scrittura: volti da amare, vita da curare, parole da dire e ascoltare. 
Non abbiamo fatto altro che seguire questa strada. 

Note di regia 
di Fausto Cabra 

Cos’è la Cultura? 

Si sa che ha a che fare con le radici, con le reti relazionali, con i sistemi sociali.  

La Cultura ha a che fare con le esperienze individuali e collettive, con le fiabe e i racconti, 
coi palazzi e gli imperi, con i linguaggi e i gesti, coi segni e i simboli, con l’etica, la morale, 
la fantasia, la parola, con il tempo, l’umorismo, lo spazio, l’indole, l’inventiva, la temera-
rietà, con l’urbanistica e l’edilizia, con la lotta e l’entusiasmo, ha a che fare con il sé e con 
il tutto. La Cultura è teatro di guerra di un violento scontro d’amore e odio tra l’io e i molti 
noi, tra lo ieri e gli infiniti domani. La Cultura ci permea perché è sia lo sguardo, che la 
reazione allo sguardo.


